 Riflessioni agostane n.7 . (Tobia 4, 1- 10)

 1 In quel giorno Tobi si ricordò del denaro che aveva depositato presso Gabael in Rage di Media 2 e pensò: “Ho invocato la morte. Perché dunque non dovrei chiamare mio figlio Tobia e informarlo, prima di morire, di questa somma di denaro? ”. 3 Chiamò il figlio e gli disse: “Qualora io muoia, dammi una sepoltura decorosa; onora tua madre e non abbandonarla per tutti i giorni della sua vita; fà ciò che è di suo gradimento e non procurarle nessun motivo di tristezza. 4 Ricordati, figlio, che ha corso tanti pericoli per te, quando eri nel suo seno. Quando morirà, dalle sepoltura presso di me in una medesima tomba. 5 Ogni giorno, o figlio, ricordati del Signore; non peccare né trasgredire i suoi comandi. Compi opere buone in tutti i giorni della tua vita e non metterti per la strada dell’ingiustizia. 6 Se agirai con rettitudine, riusciranno le tue azioni, come quelle di chiunque pratichi la giustizia 7 Dei tuoi beni fà elemosina. Non distogliere mai lo sguardo dal povero, così non si leverà da te lo sguardo di Dio. 8 La tua elemosina sia proporzionata ai beni che possiedi: se hai molto, dá molto; se poco, non esitare a dare secondo quel poco. 9 Così ti preparerai un bel tesoro per il giorno del bisogno, 10 poiché l’elemosina libera dalla morte e salva dall’andare tra le tenebre. 11 Per tutti quelli che la compiono, l’elemosina è un dono prezioso davanti all’Altissimo. 

Commento

La storia.  Si torna alla storia di Tobi, il quale, ricordando di aver invocato la morte, pensa al futuro del figlio Tobia e fa due cose: gli racconta dell’ingente deposito che – ai tempi d’oro – aveva lasciato presso Gabaèl in Media  e poi fa ‘testamento’, espresso nella forma del discorso di addio. Il ‘testamento’ di Tobia comprende tutto il cap.IV° ed è una esortazione sapienziale in cui Tobi invita il figlio a mettere in pratica quelle virtù che lui stesso ha praticato per tutta la vita.

v. 5. ‘Ricordati’, nel senso forte di : ‘sii fedele al Signore’.

v.6 Traduzione letterale : ‘Se tu fai la verità’; ripete la teoria classica della retribuzione.

vv.7-19 Mancano in alcuni codici.

v. 8 Tobi afferma la ‘proporzionalità’ dell’elemosina; tema ripreso da S. Paolo in 2° Cor. 8, 12-15.

v. 11. Altra traduzione: ‘L’elemosina è un dono prezioso per tutti quelli che la compiono alla presenza dell’Altissimo’.

v.12-13. Richiamo alla legge sul Matrimonio. L’usanza di sposarsi nell’ambito della famiglia è per assicurare il mantenimento della proprietà degli avi (Cfr. Num. 27, 5-11). Verso il I° sec. a. C. l’usanza scompare.

Riflessione.

Due temi: importanti entrambi ed anche delicati e complessi. ‘Onora il padre e la madre’; qui viene ricordato l’onore della sepoltura e l’impegno a non dar ‘nessun motivo di tristezza’. La motivazione: ‘ricordati quello che ha passato tua madre quando era gravida di te’.  Oggi che significato assume questo insegnamento? Difficile dirlo perché molto dipende dalle usanze e dalla storia familiare. La psicologia e più ancora la psicanalisi (non senza qualche esagerazione) ci ha resi consapevoli dei profondi legami – determinanti e decisivi per la vita di ciascuno di noi – che esistono tra genitori e figli. La complessità della vita moderna ci ha anche insegnato che bisogna essere rispettosi (e positivi costruttori) di una vera autonomia non solo dei figli nei confronti dei genitori, ma anche dei genitori nei confronti dei figli.  In realtà – oggi – ogni famiglia deve costruirsi un modello proprio e non può pensare di riprodurre – in toto – il modello di famiglia ereditato. Detto questo restano ancora mille problemi quotidiani e scelte molto spesso difficili. Io posso solo suggerire qualche criterio …sapienziale ( e generalissimo). Il primo: non dimenticare la storia di famiglia. Oggi non esiste più la storia che è quotidianamente distrutta dalla velocità delle informazioni e dalla voracità del presente. Eppure bisogna ‘custodire’ il passato; la famiglia è questo luogo. Ognuno può farlo in mille modi, oggi anche strabilianti (es. filmati, fotografie, ricordi, diari…).

Secondo: custodire i legami senza…impigliarsi in essi. La memoria dei genitori è importante, ma proprio la maturità con cui si vive questa memoria permette di raggiungere la giusta autonomia. Chi ‘dimentica’ per rivendicare uno spazio ‘libero’, in realtà è ancora prigioniero di qualcosa che non ha sufficientemente interiorizzato. La ribellione è sempre un fatto infantile.

Terzo: la fantasia deve essere in grado di costruire un modello di famiglia diverso da quello in cui si cresciuti senza ‘buttare tutto’; fare cose totalmente nuove è impossibile; rinnovare, aggiungendo, togliendo, aggiornando, raccogliendo e distruggendo, è una grande   impresa che permetterà di costruire una ‘bella famiglia’, dove c’è posto per ogni cosa ed ogni cosa ha il posto che le compete. 

L’altro tema è quello dell’elemosina. Stupisce quanto esso viene richiamato nel libro di Tobia (ma anche in tutta la Bibbia). Purtroppo l’elemosina non gode buona fama; il nome stesso suona quasi come un insulto: ‘fare l’elemosina’ dequalifica l’atto ed umilia il ricevente. Io so tutte le obiezioni contro l’elemosina e conosco i ‘trucchi’ per non farla: dall’attraversare prima la strada per non incrociare chi chiede l’elemosina, alle giustificazioni ‘alte’ (‘non si risolve nulla’; ‘è un modo paternalistico di affrontare la povertà’; ‘il vero problema è un altro’; ‘deve intervenire la politica’…) ai criteri più o meno rigorosi che ognuno si dà (per es. mai l’elemosina quando si sfruttano i bambini per muovere a pietà; salvo poi fare l’elemosina ai …cani, cosa – questa – molto di moda)…. Dunque? Io vorrei ‘spezzare una lancia’ a favore dell’elemosina. Secondo me l’elemosina va fatta; ognuno come vuole e può, fissando magari una percentuale fissa sulle spese voluttuarie. Perché? Perché è Gesù che chiede l’elemosina. ( Nella chiesa (a.1760)  del Monastero benedettino di Zwiefalten (Germania – Svevia) c’è la strana rappresentazione di un poveraccio a lato dell’altare e questo ‘poveraccio’ è Cristo stesso vestito da povero. (nb.se riesco prossimamente vi mando questa figura).

La presenza di Gesù nei poveri è una costante dell’insegnamento cristiano. Bisogna stare attenti a non cadere in forme di esagerazione o di superstizione, ma il fatto rimane e ognuno può trovare il suo modo per vivere questo riconoscimento.

Inoltre far l’elemosina – dice la Bibbia – copre un cumulo di peccati; ancora: far l’elemosina apre il cuore al dolore degli altri; la commozione – fino a quando non tocca il portafoglio – non lascia traccia; ancora: l’elemosina è la possibilità – in tempo reale – di far fronte ad un piccolo problema; far grandi discorsi di fronte a piccole necessità è pessima politica; ancora: l’elemosina educa all’uso del denaro. Secondo la dottrina cristiana (sconosciuta e...rivoluzionaria) i possessori di qualcosa (denaro o altro) sono solo ‘amministratori’ e non ‘padroni’. L’unico padrone di tutto è Dio.  Vorrei finire ricordando il valore educativo (per se e per gli altri) dell’elemosina; nel nostro mondo in cui si giustifica ogni forma di individualismo (anche il più sfrenato) non è con le parole altisonanti (anche ecclesiastiche o politiche) che si può far crescere la solidarietà e la pace, ma con la pratica quotidiana e con l’esempio che si impara in famiglia. Per ora ci fermiamo qui; altre cosette usciranno in seguito.

